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1. Introduzione 

 

Quello del tempo verbale è sempre stato per l’insegnante, specie nella sua funzione di 

correttore di elaborati scritti, problema spinoso o di difficile soluzione. Incertezze e dubbi, 

difficoltà e ripensamenti sulla natura degli interventi correttivi si traducono spesso nella 

riluttanza di molti insegnanti a toccare, negli elaborati scritti dei loro studenti, i tempi 

verbali: tratteggi incerti in orizzontale e in verticale, richiami generici ad una maggior 

coerenza al margine del foglio sono segni evidenti della consapevolezza, più o meno chiara, 

di tale difficoltà, dal momento che nel testo tutto si tiene e che, in fondo, il tempo verbale è 

nell’economia del testo forse l’elemento più relazionato e relazionante. E infatti proprio il 

tempo verbale, insieme alle altre marche temporali, i cosiddetti avverbi di tempo in primo 

luogo, a rendere più immediatamente possibile la percezione di una consapevole costruzione 

del testo, la sua articolazione in una rete di fili, legami indispensabili alla sua coesione; a 

decidere insomma della sua testualità. 

D’altra parte, se è vero che le incertezze scolastiche riflettono problemi aperti ad altri 

livelli, di ricerca e di studio, questa del tempo verbale è questione esemplare da tale punto di 

vista: sul tempo e sul verbo in generale sono apparsi recentemente numerosi studi (in 

particolare: Piva, 1979 e Moneglia M. et alii, 1981), diversi per prospettiva e riferimenti 

teorici, ma tutti concordi nel sottolineare al tempo stesso la centralità della questione 

nell’ambito grammaticale e la difficoltà che essa comporta, oltre alla necessità che ogni 

riflessione venga condotta in rapporto al contesto. 

Evidentemente il quadro delle vecchie sicurezze è saltato: sono sufficienti le prime pagine 

di Weinrich (1978), ad esempio, per provocare nel lettore qualche serio dubbio sul 

rispecchiamento nel testo di scansioni oggettive (passato, presente, futuro), di vicinanza e 

lontananza nel tempo, di durata dell’azione. E basta, d’altra parte, prendere in mano gli 

strumenti più aggiornati per la scuola dell’obbligo, specie quelli destinati alla scuola media, 

per avere la percezione immediata di quadri di riferimento più complessi di quelli d’uso. 

Dopo una lunga ed articolata esposizione, Simone (1981, vol. I), ad esempio, chiude, nel 

suo manuale di grammatica e di educazione linguistica, il capitolo sul tempo con un 

paragrafo significativamente intitolato “Indicare il tempo senza usare i tempi”. Sfumature 

problematiche che si colgono nel corso dell’esposizione sono il segno di qualche difficoltà a 

 
 
1 In Silvia Cargnel, G. Franca Colmelet, Valter Deon (a cura di), Prospettive didattiche della linguistica del testo, 
Quaderni del Giscel, La Nuova Italia, Firenze, 1986, pp.77-97. 

 
2 Questo intervento è il risultato di una lunga pratica di discussione e di lavoro a quattro mani: alla fine i 
paragrafi 1 e 4 sono stati stesi da Biancarosa Bagioli; i paragrafi 2, 3 e 5 da Valter Deon. 
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illuminare fatti cosi complessi; l’autore riporta in apertura di paragrafo un breve testo, dal 

quale muove per una serie di considerazioni: 

 
(1)  Domani vieni a trovarmi. Quando arrivi, possiamo giocare un po’ col subbùteo, poi vediamo la 

       televisione. Nel frattempo mia madre ci prepara qualche panino, cosi si mangia in pace. Alla fine,  

       ad ora di cena, ognuno a casa sua. 

 

Non c’è dubbio che il testo sia subito da dire vicino al parlato; e qua e là, nel capitolo, 

Simone sottolinea che logiche e dinamiche diverse regolano testi scritti e orali. Viene da 

pensare che il diverso comportamento dei tempi verbali sia da ricondurre in particolare a 

questioni di registro o a forme di comunicazione diverse: ma la cosa non convince del tutto. 

«Domani – dice Simone – non è un tempo verbale, ma indica un futuro;... l’unico tempo 

verbale usato nel testo è il presente. Eppure il discorso ha un tempo-cornice che è il futuro...: 

una serie di elementi che non sono il tempo danno il senso della successione... è la parola 

quando che fa capire che prima l’amico arriva e poi si mette a giocare col suo ospite». In 

questo testo il verbo non porta informazioni sul tempo, ma scarica su altri elementi (qui, 

avverbi e congiunzioni) tali notizie: ha valenza sostanzialmente lessicale o reca, nella forma, 

dati sulla persona; e mostra la sua impotenza a coprire tutte le pieghe della realtà-tempo: 

simultaneità, ad esempio, successione, ecc. Al manuale per altre osservazioni. 

 

 

1.1. Usi anomali del tempo verbale in italiano 
 

Se il breve testo proposto da Simone risulta per tanti versi forzatamente esemplificativo, 

testi in cui il verbo porta tempi “anomali” sono assai frequenti: in un suo saggio Piva (1979) 

ne riporta una lunga e articolata lista, alla quale altri esempi si possono aggiungere: 

 

(2a) casi di polisemia verbale:  
        es. Domani vado a casa. 

             I giovani devono rispettare gli anziani. 

             Pensavo a Luisa, l’hai più vista? 

             Per favore, volevo del pane, ne avete? 

           Ho detto a Mario che oggi studiavo da solo.  

             Adesso giochiamo: io ero un poliziotto e tu un ladro.  
 
(2b) il contenuto di una storia riassunto al presente:  
        es. Mentre i diavoli si azzuffano fra loro e si invischiano nella pece, i due poeti colgono  

              l’occasione per liberarsi di loro e si avviano verso la bolgia successiva,...   
              (Sintesi del Canto XXIII dell’Inferno dantesco, in La Divina Commedia, Antologia, a cura di T. Di 

              Salvo, Firenze, La Nuova Italia, 1975).  
 
(2c) didascalie:  
       es. Davide uccide Golia.  
 
(2d) titoli di cronaca a carattere sensazionale:  
      es. Mosca respinge “a scatola chiusa” l’offerta di Reagan.  

              Un pentito rivela ai giudici le responsabilità dei petrolieri.  
 
(2e) lettere di risposta, in riferimento a corrispondenza ricevuta:  
      es. Mi scrivi nella tua lettera...  
 
(2f) copioni teatrali o cinematografici:  
      es. Si inchina profondamente, e resta lì curvo davanti a lui, come piegato da un obliquo 
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           sospetto che ora gli nasce e che gli fa aggiungere, quasi suo malgrado, in tono 

           minaccioso: ... 
             (da Enrico IV, di L. Pirandello, atto I)  
           

(2g) lingua della fiaba:   
       es. C’era una volta... 

 

In tutti questi casi il verbo non risulta tanto portatore di informazioni sul tempo, quanto 

d’informazione lessicale o altro: tanto da far pensare ad una tendenza del verbo, specie nel 

parlato (lingua “vera” d’altra parte) alla detemporalizzazione; ipotesi, questa, su cui lavorare 

alla ricerca di più probanti e convincenti verifiche. 

Se a questo si aggiunge il dato della diversità d’uso dei tempi verbali in relazione all’età 

degli studenti e alla loro esperienza e competenza temporale, la questione appare davvero 

complessa e non pare di prammatica la chiusa del già citato articolo di Piva, in cui si 

sottolinea che il problema è più che mai aperto. 

Da qui l’ipotesi di una prospettiva che non sostituisca tradizionali quadri di riferimento, 

ma li problematizzi, li relativizzi e li integri. 

 

 

2. Aspetto e carattere dell’azione in italiano 
 

Il verbo considerato semplicemente come portatore di valori temporali “oggettivi”, con la 

funzione cioè di esprimere relazioni (di anteriorità, contemporaneità, posteriorità) fra il 

tempo in cui l’evento di cui si parla avviene (TA) e il tempo dell’enunciato (TE), non è, 

come si è visto, in grado di spiegare usi assai comuni nella lingua scritta o parlata, con cui, in 

ogni caso, l’insegnante deve confrontarsi. 

Certo alcuni degli esempi da noi citati potrebbero essere meglio spiegati integrando la 

nozione di tempo con quella di aspetto e, probabilmente, quest’ultima con quella di carattere 

dell’azione; e per un approccio più specifico ad entrambe le questioni rinviamo al saggio 

citato di Piva e a Bertinetto (1979), autore di uno studio sul carattere del processo verbale. 

Ci limitiamo qui ad osservare che l’aspetto, nozione di natura morfologico-semantica, 

secondo la tradizionale riflessione grammaticale, colloca l’azione nel tempo in modo preciso, 

specificando non tanto quando, ma come avviene l’azione, cioè le sue modalità. Svolge 

dunque una funzione di “copertura” rispetto al tempo, il che, in ultima analisi, e fino a nuove 

acquisizioni, lo ricondurrebbe a quella categoria grammaticale. 

Quanto al carattere del processo verbale, esso è nozione di natura semantico-lessicale, 

legata cioè al significato del singolo lessema considerato, e si differenzia dall’aspetto in 

quanto è intrinseco al verbo e non dipende come quello dalle forme che assume nella 

coniugazione. 

D’altra parte lo stesso Bertinetto, nel suo saggio, non manca di far notare casi di 

interferenza fra le due nozioni, oltre al fatto che quella del carattere è una categoria dai 

contorni indefinibili, da verificare in sede sintattica e variabile in rapporto al contesto da cui 

è determinata (che, per altro, viene più spesso identificato nella frase che nel cotesto). 

Risulta comunque evidente che sempre, e in particolare nei casi di ambiguità e anomalia, 

è il contesto linguistico a decidere e che l’uso temporale di un testo non può essere riferito ad 

una coerenza esterna, extralinguistica ed oggettiva, di cui esso sarebbe semplice 

rispecchiamento, ma che la sua coerenza va giudicata in base a riferimenti interni: forse solo 

così usi anomali del tempo verbale che sfuggono ad altri approcci e che sono spesso fonte 

d’insicurezza nei nostri studenti, ma anche di ambiguità d’intervento da parte di noi 

insegnanti, troveranno una loro ragione. 
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3. Tempo verbale e prassi didattica 

 

Presente o passato? Imperfetto o passato? Passato remoto o passato prossimo? 

A volte l’incertezza riguarda solo lo studente e l’intervento dell’insegnante è deciso, 

anche se non sempre adeguatamente e chiaramente motivato; a volte è lo stesso insegnante 

ad essere incerto sull’opportunità del proprio intervento. Certo è che, soprattutto nei testi dei 

bambini di scuola elementare (ma non solo in quelli!), il passaggio, ad esempio, dal passato 

prossimo al passato remoto nell’ambito dello stesso testo è assai frequente, per non dire 

normale, così come spesso risulta ambiguo, nell’ambito della narrazione al passato, l’uso del 

passato remoto in rapporto all’imperfetto. 

Gli esempi seguenti sono stati raccolti, insieme a molti altri che omettiamo per brevità, in 

una IV elementare di Belluno: 

 
(3a) Un giorno, non molto tempo fa, io dalla mattina, alle otto, alla sera; alle nove e qualcosa, mi 

sono comportato in modo buono e generoso. Quel giorno appena finito di mangiare i miei 

genitori hanno visto che andavo spontaneamente a fare i compiti in camera. Quando vennero 

giù mi trovarono a giocare in terrazza, e allora mi sgridarono perché volevano che io andassi a 

fare i compiti in camera, ma li avevo già fatti e allora gli gridai forte che li avevo già fatti. 

Quando sono andato con mia mamma a fare la spesa io e lei ci siamo sempre tenuti per mano 

per mia volontà. Poi appena sono tornato a casa ho mangiato e sono andato a letto.  

 
(3b) Un giorno nel quaderno a righe dove ho scritto un dettato ho preso bene, un bene in disegno. 

Quel giorno non c’era nessuno più felice di me, anche perché era sabato e non avevo lezioni. 

Quando sono brava a scuola, ma non so se sono capace di fare le lezioni sono triste, la mamma 

dice che quando sono triste è successo qualcosa a scuola, ma io non ci bado neanche. Quando 

ero vicino al bar dove lavorava mia mamma mi misi a correre velocemente, la mamma mi 

chiese cosa era successo, io le risposi: «A scuola mi sono presa cinque bene», in quel mo-

mento anche la mamma era felice perché non mi aveva mai visto così felice. 
 
(In entrambi i casi il tema assegnato era: “Una giornata tutta positiva”). 

 

È evidente la difficoltà da parte dell’insegnante di intervenire su testi come questi: in 

genere ci si limita a segnalare al ragazzo le incongruenze e lo si invita a regolarizzare il testo 

in base ad un criterio di uniformità (... hai cominciato col passato prossimo!) oppure di 

maggiore o minor distanza del tempo dell’enunciato dal tempo dell’avvenimento (... è 

accaduto poco o molto tempo fa?); ma non è di questo che si tratta, o non solo. E che sia 

vero lo dimostra non solo la difficoltà a fornire spiegazioni esaurienti e risolutive, ma anche 

l’evidente assurdità di tanti esercizi sull’uso dei tempi verbali proposti anche nei libri di testo 

più diffusi, in cui l’assenza di ogni riferimento testuale o situazionale non permette di 

operare scelte coerenti, né tanto meno di indicare soluzioni univoche. Nei seguenti esercizi, 

infatti, assegnati in una quinta elementare di Padova e tratti, in un caso, dal sussidiario in 

adozione, i bambini hanno spesso indicato più voci verbali, o ne hanno inserite di nuove: 

 
(4a) Trascrivi le seguenti frasi, scegliendo la voce verbale adatta tra quelle fra parentesi: 
 

I primi astronauti (hanno toccato, toccarono, avevano toccato) il suolo lunare nel mese di luglio 

del 1969. 

Quando Carlo arrivò a scuola il maestro (incominciò, ebbe incominciato, aveva incominciato) la 

lezione. 

Ti avverto: fra mezz’ora (finisco, ho finito, avrò finito). 

 

(4b) Volgi i verbi entro parentesi nelle voci adatte: passato remoto o passato prossimo: 
 

L’anno scorso io (trascorrere) le vacanze estive in montagna. 
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Il mese scorso (assistere) con il babbo ad uno spettacolo del circo.  

Ieri Luigi (essere) indisposto. 

Il babbo (scendere) in giardino e (cogliere) la prima viola. 

Quel giorno (tirare) vento e (piovere) a scrosci. 

 

Ad un livello di maggior consapevolezza grammaticale da parte degli studenti, nella 

scuola media e in quella superiore, il problema dell’uso temporale si pone spesso in termini 

diversi, più articolati: di scelta e di opportunità, di efficacia comunicativa oppure di 

distinzione fra usi verbali diversi, ma non equivalenti, presenti nei testi utilizzati in classe (... 

riassunto al presente o al passato? Uniformità o discontinuità nell’uso temporale? Passato o 

presente narrativo?). 

Anche in questo caso diamo due esempi tratti dalla prassi scolastica: accanto ai due testi 

(la prosa della poesia Novembre di G. Pascoli, assegnata in una I media di Padova, e una 

cronaca) riportiamo anche le correzioni degli insegnanti: 

 

(5a) Il poeta G. Pascoli descrive una giornata del mese di 

novembre dicendo che l’aria era fredda e il  

sole era così luminoso che noi cercavamo gli albicocchi in 

fiore ed il biancospino emanava un profumo amaro che si 

sentiva fino al cuore. 

Ma intorno noi troviamo il pruno secco e le piante prive di 

foglie. 

Sul cielo si stendevano i rami neri e intricati e non si 

sentivano più i dolci canti degli uccelli. Camminando 

sembrava che il terreno rimbombasse. Solo quando il    

vento si fa sentire di lontano, dagli orti, si sentivano    

cadere lievi le foglie. È la primavera dei morti, che va dal 2 

all’11 novembre 

 
è 

è ... ci si aspetterebbe di vedere e di 

sentire ... 

... il profumo emanato dal ... 

 

     
stendono  
sentono  
sembra ... rimbombi  
si sentono 

 
(5b) Sabato sera c’era il saggio di ginnastica artistica e io che 

dovevo parteciparvi ero agitatissima. La manifestazione 

doveva cominciare alle ore 20,30, ma io alle quattro del 

pomeriggio non stavo più in me dalla preoccupazione che 

avevo di sbagliare. Finalmente era giunta la “grande ora” e 

io partivo preparata, pettinata e baciata infatti per 

incoraggiarmi mi ero fatta dare un bacio dalla nonna, dalla 

mamma e anche dal papà. Verso le otto ero alla palestra 

“Lorenzo Luzzo” dove si svolgeva il saggio. Arrivata negli 

spogliatoi, mi sono accorta che mi mancavano le scarpette, 

ma per fortuna una mia amica ne aveva un paio di riserva e 

quindi mi ero adattata per quella sera a metterne un paio 

che dovevano essere un numero meno del mio piede. Erano 

le famose otto e mezza; la nostra insegnante dava il battito 

del tamburello che dava inizio alla manifestazione, ma 

soprattutto all’esercizio di riscaldamento al quale 

partecipavo anch’io... 

 
(Giudizio sintetico: Non hai saputo usare in modo appropriato i 

tempi verbali, hai commesso errori ed erroracci. La forma non è 

scorrevole e chiara). 

 

 

 

            
trapass. pross. 

 

 

 

 
pass. pross. 

  
sono  
sono giunte (tempo det.) 

 
 
ha dato (tempo det.) 

In entrambi gli esempi è abbastanza evidente l’incertezza dello studente nella scelta del 

tempo verbale; inevitabilmente dunque i tempi si incrociano, si alternano dimensioni 

temporali diverse e non c’è dubbio che i testi risultino a tratti poco coerenti. L’intervento 

dell’insegnante tende alla loro regolarizzazione: e tuttavia, anche tralasciando qualche 
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dubbio sulla necessità di tale intervento in alcuni casi, ci sembra di doverne almeno 

evidenziare l’insufficienza didattica. Nel primo testo, in fatti, non ci si limita ad uniformare 

l’uso del tempo verbale (che era prevalentemente l’imperfetto), ma vengono mutati i tempi 

nel loro complesso: l’imperfetto viene sistematicamente mutato in presente, orientando la 

prosa in senso commentativo; tuttavia non si fornisce allo studente alcuna motivazione 

chiara in proposito. 

Nel secondo esempio le correzioni sono ancora più ambigue, poiché in alcuni casi 

l’insegnante si limita a sottolineare la forma verbale in questione, precisando il tempo usato 

dallo studente senza esprimere un giudizio esplicito di correttezza o meno; in altri casi 

interviene con sostituzioni Nemmeno il giudizio sintetico riesce a chiarire, al di là di un 

generico “verdetto” di scarsa correttezza formale, le ragioni dei mutamenti apportati al testo. 

In ogni caso, dunque, il problema aperto per l’insegnante che si proponga di consolidare e 

potenziare la competenza linguistica dei propri studenti resta quello di fornire indicazioni 

chiare, di non trincerarsi dietro inspiegabili ed inspiegati richiami alle ragioni dell’eufonia e 

dello stile. 

 

 

4. Tempo e tempus: la proposta di Weinrich 
 

Un’ipotesi di lavoro più convincente ci può venire proprio dalla linguistica testuale, 

laddove essa propone di guardare ai fatti linguistici da un punto di vista diverso, interno, per 

così dire, ai fatti linguistici stessi, considerando che ogni segno della lingua stabilisce nel 

testo delle relazioni che vanno descritte e interpretate come sue strutture interne. Il segno 

linguistico, e dunque il morfema temporale, va perciò collocato, per essere inteso, in questa 

rete di relazioni e non va considerato esclusivamente per ciò che significa nella frase, ma 

anche per ciò che indica o segnala nell’ambito più generale del testo. 

Non sono, insomma, solo il tempo, o l’aspetto e il carattere a determinare l’uso verbale in 

un testo, ma anche quello che Weinrich chiama tempus, cioè la funzione di segnale 

macrosintattico che il verbo assume nel processo comunicativo. 

Provare allora a rileggere il sistema dei tempi verbali piegando a fini didattici la proposta 

di Weinrich può essere percorso di qualche interesse. Tale proposta, quale viene delineata 

nell’ormai classico Tempus (Weinrich, 1978), è apparentemente semplice, ma senza dubbio 

da integrare e, sul piano dell’applicazione didattica, da usare con prudenza. È proposta in 

ogni caso funzionale ed efficace nell’evidenziare, in negativo, i limiti di troppo rigide 

certezze; in positivo, nell’allargare la prospettiva di valutazione di fatti così complessi. 

L’autore parte dal presupposto che il tempo verbale abbia nel testo una sua autonomia ed 

obbedisca a logiche che non sono necessariamente quelle del tempo reale: lo chiama tempus 

per distinguerlo, appunto, dal tempo. Individua quindi nel testo segni temporali ostinati o 

ricorrenti, i tempi verbali, e segni temporali non ostinati, relativamente meno frequenti, ad 

esempio avverbi o date; rileva che in ogni testo, che sia una semplice scaletta di appunti, i 

segni ostinati sono presenti normalmente in ogni riga di stampa. Questo lo induce a due 

constatazioni: che nel testo non è soltanto il tempo verbale a fornire indicazioni temporali, 

ma che altri segni operano a rafforzare o ad attenuare tali indicazioni; che in quasi tutti i testi 

esistono tempi o gruppi di tempi dominanti e che, quindi, all’interno del generale fenomeno 

dell’ostinazione dei tempi verbali si può rilevare il dato più specifico del prevalere di certi 

tempi. Egli individua inoltre, nel sistema temporale italiano, tre tratti distintivi che chiama: 

atteggiamento linguistico, prospettiva linguistica e messa in rilievo. 

Nella prospettiva testuale, che viene assunta come presupposto, i gruppi di tempi verbali 

svolgono dunque la funzione di segnali atti ad orientare la comunicazione. 
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4.1. Atteggiamento linguistico 
 

Relativamente all’atteggiamento linguistico, Weinrich distingue, esaminando una serie di 

testi, e dobbiamo dire subito prevalentemente letterari, due gruppi di tempi: i tempi 

commentativi (presente, passato prossimo, futuro) e i tempi narrativi (imperfetto, passato 

remoto, trapassato prossimo, trapassato remoto, condizionale presente, condizionale 

passato). 

A partire da questa classificazione egli individua testi a carattere commentativo (del 

mondo commentato) e testi narrativi (del mondo narrato). Si considerano quindi nel testo 

non i singoli tempi verbali, ma gruppi di tempi, la cui ricorrenza non fornisce tanto 

informazioni sul tempo o sulle modalità dell’azione, ma assume invece funzione segnaletica: 

dà cioè al lettore o all’ascoltatore informazioni circa l’atteggiamento comunicativo adottato e 

da assumere. 

Più analiticamente: la ricorrenza dei tempi commentativi determina nel fruitore un 

atteggiamento di tensione e di coinvolgimento (chi parla è coinvolto e chi ascolta deve 

accogliere la comunicazione con senso di partecipazione); l’insistenza dei tempi narrativi 

presuppone invece atteggiamenti di distensione comunicativa. 

Questo potrebbe spiegare, ad esempio, perché nei bambini solo in un momento 

secondario, nella fase più avanzata della scuola elementare e ad un livello più progredito di 

sviluppo linguistico e psicologico, il passato remoto (tempo narrativo) cominci a comparire 

stabilmente e, per così dire, naturalmente, nella produzione scritta a carattere narrativo, 

marcando, come osserva Weinrich (1978: 73) «il modo in cui il bambino abbandona 

l’angusto spazio delle esperienze dei suoi primi anni di vita per conquistare il mondo», ed 

una fase essenziale del suo sviluppo. 

Leggere anche in questa chiave alcuni elaborati di studenti può essere istruttivo, perché 

tante incoerenze e anomalie possono trovare nel testo, appunto, una loro spiegazione: ad 

esempio, testi prodotti a partire da altri testi, scritti o orali, ma dati in situazioni comunicative 

diverse o con comandi diversi (esempio: “data una novella, la si riassuma o la si analizzi 

criticamente”). Il mutamento dei tempi non risulta, in questa prospettiva, riferito ad un 

diverso rapporto temporale fra il tempo del fatto e quello dell’enunciato, ma ad una 

situazione comunicativa mutata: ne diamo qui un esempio che ci è parso significativo, 

riportando i testi prodotti da uno studente di IV liceo scientifico, sempre in riferimento (al 

racconto di D. Buzzati Una cosa che comincia per elle), ma in rapporto a due diverse 

richieste formulate dall’insegnante: parafrasi riassuntiva del racconto, analisi critica dello 

stesso. 

 

(6) Parafrasi riassuntiva 

 

Appena giunto alla locanda dove era solito 

sostare, Cristoforo Schrroder, mercante di 

legnami, si stese sul letto perché non si 

sentiva bene e mandò a chiamare il dottor 

Lugosi, che conosceva bene. Il medico, dopo 

averlo visitato, rimase perplesso, e promise 

di tornare in giornata. Il mattino dopo 

Schrroder si sentiva abbastanza bene e si 

alzò. Mentre si radeva bussarono alla porta: 

era il medico con un suo amico, don Valerio 

Melito; sedendosi nonostante il mercante lo 

avesse informato di non aver bisogno di lui, 

e con sgarberia, Lugosi cercò di dissipare la 

tensione che si era creata facendo notare che 

l’accompagnatore conosceva già Schrroder, 

Analisi critica 

 

Il brano racconta la storia di un uomo che, 

essendo venuto a contatto con un lebbroso 

contrae la terribile malattia: Schrroder, un 

commerciante di legname, si sente male 

improvvisamente e manda a chiamare il suo 

medico. Al suo arrivo, apprende dal suo 

accompagnatore, un certo don Melito, 

personaggio costruito con grande abilità 

narrativa, il cui aspetto già provoca la 

diffidenza del protagonista, dopo una serie di 

domande allusive e di risposte evasive che 

creano una forte tensione, la tremenda verità: 

egli è stato contagiato da un lebbroso. A 

questo punto tutta la tensione accumulata 

sembra esplodere nello scatto improvviso del 
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senza che egli lo sapesse. Quindi Melito 

chiese al mercante che cosa avesse fatto in 

un giorno di pioggia di tre mesi prima. 

Poiché il mercante non ricordava, gli 

descrisse con precisione tutte le sue azioni: il 

mercante era passato con la sua carrozzella 

per una strada, ma, a causa della pioggia, il 

veicolo era finito fuori strada. Allora egli 

aveva chiesto l’aiuto di uno strano passante 

che avanzava nella pioggia... 

 

mercante e nel suo grido di rabbia, o meglio, 

di disperazione. Schrroder, all’inizio così 

arrogante, grazie al potere del denaro, 

diventa via via più sconvolto, mentre ironia e 

sarcasmo aumentano in Melito. Gli uomini, 

nel racconto, sembrano immersi in 

un’atmosfera di assurdo e di tragedia, mentre 

l’alternanza di illusione e realtà mette in luce 

quello che, secondo me, è il punto focale del 

racconto... 

 

 

Ci sembra evidente che la scelta di tempi verbali diversi nelle due parafrasi è determinata 

dal maggiore o minor coinvolgimento del loro autore a livello critico e, dunque, da una scelta 

di atteggiamento comunicativo. 

Non è da escludere che anche in altri casi scarti di tempo, apparentemente immotivati, 

siano da ricondurre a difficoltà nell’individuazione dell’atteggiamento opportuno e quindi 

evidenzino nella produzione scritta degli studenti, più che carenze grammaticali, difficoltà 

più generali di costruzione e di pianificazione del testo. 

A questo proposito, ricordiamo l’incertezza che domina l’uso dei tempi nelle cosiddette 

“prose” o “parafrasi” poetiche, tanto in uso nella scuola media inferiore, e di cui abbiamo già 

dato esemplificazione (5a). Dal momento infatti che il concetto stesso di parafrasi è spesso 

usato ambiguamente (riesposizione o sintesi? semplice riduzione o anche commento del 

testo? Dipende, in genere, dalla soggettività dell’insegnante che comunque raramente dà in 

merito indicazioni precise), ambigua risulta spesso la produzione degli studenti, che oscilla, 

come si è visto, fra l’uso di tempi commentativi e narrativi, incrociando talora le due 

prospettive. 

Porsi nella logica testuale non risolve certamente tutti i dubbi dell’insegnante e non 

allontana tutti i problemi, eppure dà ragione di tanti fatti altrimenti inspiegabili, o spiegabili 

solo a patto di isolare dal contesto le singole forme verbali, chiudendole in frasi e mettendo 

da parte il dato del testo come unità comunicativa nel momento della sua ideazione, della 

progettazione e della realizzazione linguistica. 

Per l’insegnante è importante abituare gli studenti all’adozione di diverse strategie 

comunicative, coerenti e motivate. In tipi di testo particolari, un verbale o un riassunto per 

esempio, la capacità di fissare o di modificare coerentemente la comunicazione risulta 

fondamentale, perché dalla correttezza di queste operazioni discendono e dipendono suc-

cessivi atti comunicativi. 

La qualità dell’informazione dipende da come questa viene recepita, fissata e trasmessa: e 

questa sembra a noi una buona ragione per indurre l’insegnante a considerare più 

attentamente forme di scrittura normalmente trascurate nella pratica didattica, a partire dalle 

quali invece gli studenti elaborano capacità fondamentali, come quella di mettere a punto 

strategie comunicative coerenti. 

Promuovere la riflessione su tali elaborati sembra auspicabile proprio in tempi in cui si 

lamenta l’insufficienza del tema sul piano dell’esercitazione scritta e in cui tale retorica 

dissertazione sembra perdere la propria centralità, almeno nella scuola dell’obbligo; esercizi 

di trasformazione e manipolazione di testi, motivata riflessione, possono essere utili al fine di 

orientare la produzione degli studenti in rapporto a precisi fini comunicativi. 

Per esemplificare: a partire da testi chiaramente caratterizzati sul piano narrativo o 

commentativo, si può chiedere agli studenti di orientare diversamente la comunicazione 

facendo ricavare nel testo i mutamenti conseguenti, non solo nell’ambito delle forme 

temporali, ma anche delle possibilità combinatorie tra i vari morfemi (verbo/persona, 

verbo/avverbio, ecc.). Per questo e simili esercizi si possono tener presenti le osservazioni di 
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Weinrich sulla possibilità di stabilire situazioni comunicative tipiche in base 

all’atteggiamento linguistico, naturalmente oltre alle precedenti osservazioni relative ai 

successivi tempi di acquisizione al linguaggio infantile dei tempi commentativi e narrativi. 

Possono, ad esempio, considerarsi proprie del mondo commentato le seguenti situazioni 

comunicative: 

 
(7).   Parafrasi commentativa  

Lettera 

Memorandum  

Articolo di fondo  

Conferenza  

Saggio filosofico  

Dissertazione retorica  

Discorso rituale  

Didascalia 

 

Sono, invece, da ascrivere al mondo narrato: 

 
(8)   Parafrasi riassuntiva  

Storia rievocata  

Racconto d’invenzione  

Episodio storico  

Cronaca informativa 

 

 

4.2. Prospettiva linguistica 

 
Un secondo tratto distintivo del sistema temporale è costituito dalla prospettiva 

linguistica. 

Dal momento che il processo comunicativo è lineare, esso presuppone un decorso nel 

tempo: possiamo dire perciò che ogni segno è determinato da quanto viene prima e dopo e 

che il tempo testuale ha quindi due direzioni comunicative: preinformazione e 

postinformazione. Il sistema temporale offre, in sostanza, la possibilità di regolare, tramite 

delle differenziazioni, la direzione del tempo testuale. 

Sia nell’ambito dei tempi commentativi che in quello dei tempi narrativi sono possibili tre 

ipotesi; esistono cioè: 
 

 tempi non marcati (grado zero) 

 tempi marcati nel senso della retrospezione 

 tempi marcati nel senso dell’anticipazione 
 
a seconda che l’ascoltatore debba, all’interno dell’atteggiamento comunicativo, prendere 

posizione nei confronti del passato o del futuro, recuperando o prevedendo il tempo reale e 

con esso il contenuto dell’informazione. 

In genere il parlante usa la prospettiva zero, e solo più raramente si serve della possibilità 

di richiamare l’attenzione dell’ascoltatore sugli scarti fra tempo testuale e tempo reale. 

Nel gruppo dei tempi commentati il grado zero è occupato dal presente, il tempo della 

previsione è il futuro e quello della retrospezione è il passato prossimo. 

Nel mondo narrato i rappresentanti del grado zero sono il passato remoto o l’imperfetto; 

trapassato prossimo e trapassato remoto corrispondono ai tempi verbali della retrospezione, 

mentre il condizionale è il tempo della previsione. 

Ne consegue, ad esempio, la necessità di distinguere due tipi diversi di passato: uno, che 

io commento e che come tale è parte della mia esperienza presente; un altro che, attraverso il 
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filtro della narrazione, distanzio o allontano. 

Riprendendo da questo punto di vista il problema dell’uso, in italiano, di passato 

prossimo e passato remoto, si potrà facilmente notare che l’italiano si serve del primo (tempo 

che altre lingue non possiedono) proprio per commentare il passato. Evidentemente si dovrà 

dunque, parlando di passato, operare delle distinzioni: si dirà cioè del passato prossimo come 

del tempo che, nell’ambito dei tempi commentativi, fissa l’attenzione dell’ascoltatore sul 

passato (retrospezione) attualizzandolo; del passato remoto come del tempo che, nell’ambito 

dei tempi narrativi, fissa il passato (tempo non marcato, grado zero) neutralizzandolo, 

distanziandolo attraverso il filtro della narrazione. 

Si può perciò attualizzare il passato senza narrarlo, e, d’altra parte, si può raccontare 

senza comunicare cose passate. In questo senso, il passato può essere raccontato, ma non 

necessariamente passato e tempo della narrazione coincidono. 

In sede didattica tutto questo può tradursi nella consapevolezza che non è possibile 

decidere della correttezza o dell’incoerenza dell’uso verbale in un testo a partire da frasi 

ambigue, come ad esempio quelle riportate in (4a) e (4b), ma solo a partire da testi che siano 

in grado di supportare precise strategie comunicative. 

Non sempre in un testo l’alternanza di passato prossimo e passato remoto è indice di 

incoerenza: a volte può essere il segno di intenzioni comunicative che il parlante o lo 

scrivente intendono marcare, funzionali quindi alla corretta comprensione del testo. 

In questo senso può essere esemplare l’elaborato che di seguito riportiamo; si tratta di una 

relazione scritta da uno studente di IV liceo scientifico sulle proprie letture estive, in 

particolare riferita alla lettura de II male oscuro di G. Berto: 

 
(9) La scelta di questo libro è stata casuale: probabilmente mi sono lasciato influenzare dal titolo, 

in rapporto al fatto che dovevo riempire lunghe ore vuote passate in ospedale. Non avevo mai 

letto, prima d’allora, alcun libro di questo scrittore e gli amici che venivano a trovarmi in 

ospedale non approvavano questa mia scelta, giudicandola deprimente. Dopo le prime pagine, 

mi resi subito conto che non sarebbe stato un libro di facile lettura, a causa di quei periodi che 

sembrano voler seguire il pensiero dell’autore. 

La prima cosa che riuscii a capire fu che si trattava di un libro autobiografico, in cui G. Berto 

raccontava in prima persona la sua difficile esperienza di vita, la storia della sua malattia. 

Sono piuttosto soddisfatto del modo in cui ho letto il libro: una matita mi ha aiutato nella 

lettura, sottolineando ora i periodi di difficile comprensione ora quelli più significativi. Mi 

sono preoccupato soprattutto di individuare i temi fondamentali, i modi della narrazione e il 

possibile messaggio lanciato dall’autore. 

Vorrei riassumere molto brevemente il libro prima di parlarne: dopo l’atroce morte del padre, 

il protagonista vede crescere la sua nevrosi, che gli procura gravi e acuti malesseri fisici; i 

medici tentano invano di curarlo, finché egli scopre la psicanalisi... 

 

In questo testo l’alternanza di morfemi temporali diversi non produce incoerenza, in 

quanto è chiaramente correlata a strategie comunicative diverse: esposizione in chiave 

commentativa di un’esperienza, narrazione, parafrasi della storia in sede di commento. 

All’insegnante, per concludere, non tanto il compito di emendare irregolarità e di 

prescrivere astratte simmetrie grammaticali, quanto quello, ben più complesso, di segnalare 

eventuali incongruenze dell’atto comunicativo e di far riflettere sull’opportunità di strategie 

più consapevoli e perciò più efficaci. 

 

 

4.3. Messa in rilievo 
 

Il terzo tratto distintivo è dato dalla messa in rilievo. Il grado zero della prospettiva 

linguistica è diviso, come si è visto, entro i tempi narrativi, fra due tempi: passato remoto e 
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imperfetto. 

La loro distribuzione nei testi, secondo Weinrich, non è casuale, ma dipende dalla scelta 

del narratore, a seconda che egli voglia dar rilievo o meno agli elementi narrativi. 

L’imperfetto è dunque il tempo dello sfondo narrativo (marca, ad esempio, le 

introduzioni, le conclusioni, le circostanze secondarie), mentre il passato remoto è il tempo 

del primo piano, della messa in rilievo. La libertà di chi scrive narrando è, ovviamente, 

condizionata nell’uso di questi tempi, dal momento che la comunicazione, per essere 

coerente, deve rispondere a precise intenzionalità comunicative: primo piano sarà perciò 

quello per cui la storia si racconta, sfondo ciò che facilita all’ascoltatore l’orientamento nel 

mondo narrato. 

Lo sfondo è così, nel mondo narrato, ciò che è la situazione pragmatica nel mondo 

commentato, dove elementi gestuali o deittici svolgono quella funzione di orientamento che, 

nel narrato, si esprime con mezzi linguistici. 

Situazione nel mondo commentato e tempus nel mondo narrato sono dunque mezzi 

equivalenti che concorrono, in situazioni comunicative diverse, a fissare il senso del discorso 

in ordine alle intenzioni del parlante. 

Non è da escludere che talora, soprattutto nella scuola elementare, incertezze ed “errori” 

nell’uso dei tempi narrativi di grado zero corrispondano non tanto a difficoltà di ordine 

grammaticale o sintattico, quanto piuttosto alla difficoltà dello scolaro nell’istituire una 

corretta gerarchizzazione fra gli elementi del testo, nell’individuare cioè gli elementi di 

primo piano (con Weinrich «ciò per cui si racconta») rispetto a quelli di secondo piano («ciò 

che facilita l’orientamento nel mondo narrato») e, in definitiva, a pianificare coerentemente 

un testo (si provi, ad esempio, a rileggere in questa chiave, il testo 5b). 

Ecco perché può essere utile guidare gli scolari alla parafrasi e alla scomposizione del 

testo (magari utilizzando i rilievi sin qui fatti sui tempi e la loro distribuzione), in modo da 

evidenziarne gli elementi costitutivi e il funzionamento, nel tentativo di scoprire quel 

carattere di progettualità che fa di un insieme di parole un testo. 

Ci sembra importante, anche in relazione al potenziamento della capacità di produzione 

autonoma, esercitare gli studenti nel riassunto, nella riorganizzazione testuale in base a 

criteri dati, in tutte quelle tecniche di manipolazione del testo che consentono di individuarne 

la logica interna, le priorità, gli obiettivi comunicativi. 

Un’ultima osservazione: forse anche l’imperfetto di fantasia, quello dei giochi infantili, 

come d’altronde quello delle favole, si spiega assai meglio a partire dall’opposizione primo 

piano / sfondo che dalla tradizionale coppia azione durativa / puntuale nel passato: esso 

corrisponde infatti alla necessità di inventare ruoli e situazioni ipotetiche, che il bambino 

vive e si rappresenta come coordinate del suo fare immaginario, la cui “realtà” è garantita 

non dall’essere passato, ma dall’essere narrato. 

 

 

5. Conclusione 
 

Concludiamo il nostro lavoro con qualche osservazione generale: la proposta di Weinrich 

non può certo essere assolutizzata ed indicata agli insegnanti come nuovo “complesso” di 

regole per correggere, o non correggere, errori di tempi verbali, con il sottinteso invito a 

mettere tra parentesi la lunga tradizione di riflessione grammaticale sul verbo e sul tempo 

verbale. Eppure, le valutazioni dello studioso tedesco, oltre ad esercitare un innegabile 

fascino per la loro novità e coerenza interna, sembrano, viste dalla parte dell’insegnante, 

ricche di implicazioni sul piano della pratica didattica. Dire questo significa, in primo luogo, 

aver chiari i limiti di applicabilità del sistema e, subito dopo e in positivo, le possibilità di 

leggere in modo più articolato i segni temporali del testo. 

Che questa lettura non sia esaustiva della problematica d’uso del tempo verbale già si è 
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detto: d’altra parte è sufficiente leggere Bertinetto (1979) per rendersi conto della 

complessità della questione. 

La linguistica testuale, allo stato attuale degli studi, presenta un carattere prevalentemente 

analitico (cfr. Verlato, 1983), che è evidente anche nell’opera di Weinrich. Se della sua 

proposta si considerano infatti le possibili implicazioni didattiche, risulta immediatamente 

chiara l’assurdità dell’assunzione diretta degli schemi di prospettiva, atteggiamento e messa 

in rilievo come formule per insegnare a ben usare i tempi verbali; altrettanto evidente risulta 

però l’efficacia della proposta in sede di lettura e di analisi della produzione scritta e orale 

degli studenti. 

Si può discutere se questo sia il limite o, invece, l’aspetto positivo dell’ipotesi testuale: 

resta il fatto che tale analiticità impone di richiamare, in ogni eventuale percorso applicativo, 

alla necessità di assumere il testo come prius, come dato, con una logica e leggi interne 

(morfologiche, semantiche e pragmatiche) proprie, oltre che di considerare la presenza negli 

studenti di una competenza comunicativa e linguistica che si sviluppa, si accresce e si 

potenzia con opportuni percorsi di riflessione. 

Una prima conseguenza: visti nel testo, i tempi verbali e gli altri segni non ostinati di 

tempo mostrano chiaramente di obbedire a dinamiche di relazione e a logiche che sono da 

ricondurre anzitutto a precise strategie comunicative. Cercare negli elaborati degli studenti 

tali dinamiche sembra il primo compito dell’insegnante; e, subito, apparenti anomalie 

possono venir ricondotte ad esse. Un primo risultato pratico potrebbe essere quello di indurre 

l’insegnante che corregge a maggior prudenza e a più motivati interventi. 

Dal momento poi che, come si è cercato di chiarire, i limiti temporali assegnati all’azione 

non sono i soli fattori determinanti per la scelta del tempo verbale, ogni intervento sui testi 

dovrebbe evitare di risolversi in astratte e talora incoerenti indicazioni normative: spesso 

forme che sarebbero soggette a restrizioni in determinati contesti risultano possibili ed 

appropriate in contesti sintattico-situazionali diversi, e di questo è bene tener conto 

nell’esprimere un giudizio di correttezza relativamente all’uso dei tempi, dal momento che la 

coerenza in un testo, dal punto di vista dell’uso temporale, non dipende tanto da regolarità 

esterne, ma dalla corrispondenza fra la scelta di strategia comunicativa operata e la sua 

realizzazione nel discorso. 

Un secondo ordine di considerazioni è legato alla problematica più generale del tempo 

verbale, nella quale Weinrich si inserisce escludendo la prospettiva della frase e 

privilegiando il testo e, conseguentemente, escludendo dalla sua ipotesi di lavoro ogni 

questione connessa con le nozioni di aspetto e di carattere. 

Questo fatto pone, evidentemente, il problema del rapporto fra tali diversi piani di analisi: 

quali rapporti sono possibili fra il complesso delle norme tradizionalmente consolidate, e 

magari criticamente rivisitate, e il sistema temporale di Weinrich? Esiste possibilità 

d’integrazione fra le diverse prospettive o una dicotomia netta? 

A noi pare che, almeno allo stato attuale della ricerca, sia necessaria soprattutto la 

coscienza della complessità della questione e, quindi, dell’impossibilità di una troppo rigida 

formalizzazione. 

Se infatti è vero che aspetto, carattere e tempus sono nozioni che vanno riferite a diversi 

piani del discorso (da una parte la frase, e dall’altra il testo) e di natura diversa 

(rispettivamente: semantico-lessicale, morfologico-semantica, semiologico-pragmatica), è 

anche vero che non mancano casi di interferenza, di ambiguità. Così l’aspetto non sempre 

trova rigorosa corrispondenza, in italiano, sul piano morfologico e spesso indica una 

tendenza del verbo, non sempre attualizzata univocamente, ma di volta in volta precisata dal 

contesto (cfr. Bertinetto, 1979: 75); allo stesso modo Bertinetto (1979: 23) riconosce che 

quella del carattere è «una categoria dai contorni abbastanza sfumati» e variabile in rapporto 

al contesto da cui è determinata. 

Da queste osservazioni pare a noi possibile partire per ipotizzare che nel testo i tempi 
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verbali si muovano con una logica di grado superiore, benché sia proprio in esso che si 

realizzano, si confermano, si attenuano altre prospettive, di ordine diverso. 

Sul piano operativo e didattico ne conseguono: 
 

 la necessità, nella valutazione della coerenza verbale di un testo, di tener conto della 

presenza di dinamiche e logiche estremamente complesse e articolate, che vanno 

integrate: morfologiche, semantico-lessicali, pragmatiche;  
 
 la consapevolezza che il contesto relativizza i valori temporali del verbo, combinandoli 

con altri elementi linguistici (ad esempio avverbi o congiunzioni) e che il verbo di questa 

complessità di relazioni nel testo e del testo è l’elemento più coesivo, relazionato e 

relazionante; ragion per cui eventuali interventi su singole forme verbali di tale relatività 

devono tener conto;  
 
   l’acquisizione, da parte dell’insegnante, che l’uso di determinati tempi verbali segue 

processi di maturazione che devono essere rilevati e opportunamente potenziati; 
 
   l’opportunità che l’insegnante formuli precisi comandi e non richieste equivoche e vuote 

(titoli e tracce ambigue), in rapporto ai quali sia possibile operare la scelta di precise 

strategie comunicative e giungere alla realizzazione, da parte degli studenti, di elaborati 

coesi e coerenti, tipologicamente ben caratterizzati; 
 
   la difficoltà d’intendere e collocare adeguatamente il tempo verbale al di fuori del 

cotesto linguistico e del contesto in generale e la conseguente insufficienza di tanti 

esercizi, ancora frequenti nella pratica didattica, fermi alla frase e acontestualizzati. 

 

Un terzo, e conclusivo, ordine di osservazioni. Proprio perché raccolti in nuclei 

comunicativi di solito ben evidenti, i tempi verbali sono, nel testo, segni funzionali a guidare 

la rielaborazione, il riassunto, la paragrafazione. 

Nei manuali di storia, ad esempio, il passaggio da un gruppo di tempi ad un altro (ad 

esempio narrativo e commentativo o viceversa) corrisponde chiaramente a cambi di 

atteggiamento e quindi è rilevante nel determinare l’informazione. Così in testi a carattere 

marcatamente narrativo il passato remoto segna la messa in rilievo e, in definitiva, segnala il 

motivo per cui l’autore narra; l’uso di tale tempo può dunque permettere di individuare nel 

testo i dati più significativi. 

In questi casi il riferimento al sistema temporale non sarà l’unico criterio di analisi, ma 

contribuirà, combinato o integrato con altri, a dar rilievo e spessore critico all’informazione 

e, dunque, all’atto comunicativo. 
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